
■ di Natalia Lombardo / Roma

LA STRAMBATA In quarant’otto ore Silvio

Berlusconi azzera FI e pure la Cdl nel partito

del «Popolo delle libertà» copiando il Pd e li-

berandosi di Fini e Casini. E si dice pronto a

dialogare con Veltro-

ni ma solo sul «pro-

porzionale puro» con

sbarramento al 7%,

un soglia così alta che sbaraglia i
piccoli partiti (per la Lega un sal-
vagente territoriale). Fatta la leg-
ge «tornare a votare subito», è la
nuova strategia di Berlusconi che
ora tradisce il «porcellum»: non
difendiamo più la vigente legge
elettorale. Siamo per un propor-
zionale puro - applauso - con
uno sbarramento che eviti il fra-
zionamento dei partiti».
Niente esecutivi istituzionali, la
legge elettorale «con questo go-
vernosipuòfarebenissimo».Me-
glio ancora dialogare con Veltro-
ni: «Ho intenzione di rendermi
disponibile nell’immediato ad
unincontroaquestofine».Dialo-
go sì, ma con uno sbarramento:
no alle riforme costituzionali, il
governo durerebbe almeno fino
al 2009.
Dopo l’annuncio suggellato dal
bacio alla rossa Brambilla, ieri Sil-
vio Berlusconi ha formalizzato la
nascita del nuovo partito nello
stesso posto in cui Walter Veltro-
nihacelebratoleprimarie: il tem-
pio di Adriano a piazza di Pietra,
sede della Confcommercio. «Ci
copia»,hacommentatoil segreta-
rio del Pd domenica, e in effetti
così appare: l’ex premier ha tra-
sformato in primarie per sé gli «8
milioni di firme, 10 con quelle
raccolte dai Circoli» di Michela
Brambilla e di Dell’Utri (rivali ac-
corpati d’ufficio). Il nome non è
deciso ma basta aggiungere una

«elle» al Pd: si chiamerà o «il po-
polo delle libertà o il partito delle
libertà», lascia in sospeso il cava-
liere. Ma la sigla è uguale: Pdl.
Addio bipolarismo, stavolta con
la benedizione di Giuliano Ferra-
ra. Addio CdL, Avanti tutta col
Pdl. Con chi? «Con tutti, a parti-
re dagli alleati» (che hanno detto
dino),Regole«strettedellademo-

crazia», decisioni a maggioranza,
organieletti eprimarieper iverti-
ci.
Ci sono volute ben due telefona-
te per placare l’ira di Umberto
Bossi (che lo accusava pure di
«svendersi per salvare le proprie
tv»). «La Lega ha la sua autono-
mia e avrà con noi lo stesso rap-
porto di prima», assicura Berlu-

sconi. Ma ha dovuto promettere
al Senatur di cambiare legge elet-
torale per evitare il referendum.
Eppure la prospettiva dei «due
grandi partiti, uno di qua e uno
di là», indicata dall’ex premier (e
da Prodi), si avvicina all’esito del
referendum. Il Pdl nasce nella fa-
migliadell’«Europeanpeoplepar-
ty» (fa più scena di Ppe); «nasce

dalbassoe nonèunfusionefred-
da tra vertici come il Pd», azzar-
da. Infatti è nato solo da lui... Sil-
vio,chefabalenare ilpasso indie-
tro: «Sono il primo a rimettere a
disposizione il mio ruolo». Non
senza aver fatto il «giro d’Italia»
per promuovere il Pdl.
Niente battute, tono (solo quel-
lo) da statista e da condottiero

(«cisonoappuntamentidellasto-
ria che non si possono manca-
re»), Berlusconi torna alla «scesa
incampo»del ‘94per fare fuori la
Cdl dei «veti, i giochetti, i com-
promessi della politica italiana».
Non ha più convocato vertici
«per le troppedivisioni», ammet-
te. Fini e Casini, anche loro «par-
rucconi»?«Imestierantidellapo-
litica che vivono nel Palazzo. Io
invece capisco la gente». Sulla
quale si tuffa in un comizio vo-
lante ma preparato. Arriva a pie-
di a Palazzo Grazioli, «i sondaggi
sono ottimisti», dice «senza rim-
pianti».
Secondo Bonaiuti a convincere
Berlusconi alla «strambata» sono
stati i fischi lanciatiaFabrizioCic-
chitto dalla platea di An riunita
adAssisi (proprio iberlusconesGa-
sparri e La Russa) domenica.
Quando Fini ha fatto un ultima-
tum: «O si cambia oppure ognu-
no per sé»; Casini lo aveva già
bacchettatoma ieri coglie con fa-
vore «l’uscita dallo stallo». Stufo,
Silvio come sempre ha fatto «ta-
na» tagliando fuori i due prima
che potessero dire A. Scelta «ple-
biscitaria» accusa Fini «Non ri-
spondoapiccolepolemicheocca-
sionali», chiudeBerlusconi. EBo-
naiuti scherza e sintetizza: «tiè»...
Sullo sfondo compare il logo con
la scritta «Il popolo delle Libertà»
e non il «partito» registrato dalla
Brambilla. Sparito il logo di Forza
Italia; Francesco Giro guarda il
maxischermoinpiazzasconsola-
to: «vede? il simbolo non c’è
più...» Come l’avete presa? «In-
somma, mica tanto bene... ma
nasceunacosabellissima».Losta-
tomaggioreforzistaècolpito,col-
todi sorpresa,Bondi,Vito,Verdi-
ni sono arretrati in terza fila, Cic-
chitto osa la prima con Schifani.
Oggialle16aMontecitorioBerlu-
sconi farà digerire il rospo ai suoi
parlamentari.
Partitonuovofaccenuove. Inpri-
ma le donne, Mara Carfagna, la
giovane Lorenzin, la Brambilla
chearrivainunvorticerossoalse-
guito di Silvio. Già si comporta
da numero due. Il nuovo partito
vedrà la mutazione di FI in un
Ogm con tante particelle: la Dc
di Rotondi, i Circoli, i pensionati
di Fatuzzo, la Dc di Pizza, la liai-
son con Storace e chi più ne ha
più ne metta.
«Certo ci saranno dei problemi»,
ammetteCicchitto, «voi ne sape-
te qualcosa eh? - dice a l’Unità -
verremo a scuola da voi... magari
da Bettini».

■ di Roberto Cotroneo

NELLE STANZE più ina-

cessibili della sede di Forza

Italia c’è una strana aria. Da

un lato lo stupore per le ini-

ziative di Berlusconi, spiaz-

zanti e mai prevedibili. Dal-

l’altrotuttaunaseriedipreoccupa-
zioni. Da quando il cavaliere ha
fatto il proclama del gazebo, an-
nunciandounnuovopartito,una
costituente rapidissima, senza cu-
rarsi se i suoi alleati vorranno se-
guirlo, l’agitazione tra dirigenti di
Forza Italia è ambivalente. Tutti
contenti che il leader massimo
del centrodestra ha tirato fuori il
solitoconigliodalcilindro,enello
stesso tempo perplessi sul da farsi.
Ovvero: se Forza Italia diventa
un’altracosa, checosaaccadràne-

gli equilibri di potere del partito?
Tutti pronti dunque a riposizio-
narsi, a cambiare idea, a mostrarsi
duttili. Ma soprattutto a dimenti-
care il centrodestra, lasciando alle
nebbie padane Bossi e Maroni,
confinando nell’humus della de-
stra Fini, e guardando con diffi-
denza il pur sempre sfuggente Ca-
sini. Perché così stanno le cose. E
così si sono capite ieri, con la con-
ferenzastampa,adirpocostupefa-
cente, di Berlusconi: basta con il
bipolarismo, sistema elettorale te-
desco, e decisa volontà di fare per-
lomeno la riforma elettorale pur-
ché poi si vada al voto. Fingendo
didimenticare cheè prassi andare
alvotodopounariforma elettora-
le, visto che a quel punto il parla-
mento non corrisponde più a
quello che dovrebbe essere con
un nuovo voto.
Malospazzarevia laCdlcomefos-

seuncastello di carte, appenacon
un soffio, non se lo aspettava nes-
suno. Come nessuno si aspettava
che i nodi arrivassero al pettine in
unmodo così risolutoe inequivo-
cabile.Colpadell’intervistacheFi-
ni ha dato a Repubblica un paio di
giorni fa? E che ha fatto uscire di
senno il cavaliere? Perché questo
è un dato certo, e c’è chi a via del-
l’Umiltà ricorda bene la reazione
del cavaliere, forse più furibonda
di quando Veronica gli mando
via prima pagina di Repubblica il
j’accuse che poi ha fatto il giro del
mondo. Non che si aspettasse di
essereseguitosenzacondizionida-
gli alleati del centro destra, ma
un’intervista così netta di quello
che sembrava essere il suo delfi-
no,eperdipiùsuungiornalecon-
siderato «nemico», proprio non
era da prevedersi.
Poi certo, i seguaci del cavaliere,
anchequellipiùvicinoalui,giura-
no e spergiurano che Berlusconi

ha ancora affetto per Fini e Casini
(Bossi, va da sé, era già perso da
tempo)eche liaspetterebbecome
figlioli prodighi, in qualunque
momentoaccettasserodi farsibat-
tezzare alla fonte del nuovo parti-
to. Ma in realtà così non è, perché
la versione meno messianica e
più concreta dice ben altro. Berlu-
sconi è convinto di avere dato i
suoi voti «in leasing» a Casini e a
Fini e ora se li vuole riprendere, e
tutti. Lasciando le scatole vuote
dei loro partiti, e allargando in
modo notevole il consenso del

centro destra per lui. È convinto,
d’altronde,chenessunelettore,di
An o dell’Udc o persino leghista,
abbiadubbi sul fattochenonpos-
sa essere che Berlusconi il leader
della ex-Cdl.
Ieri Berlusconi non li ha mai no-
minati, né Fini né Casini, e sem-
brava interessato soprattutto a
poggiare le basi per una trattativa
con il Pd. Anzi, sembra che la trat-
tativa sia partita già da qualche
giorno,ec’èchigiurachesonosta-
te molte le telefonate tra Veltroni
e Berlusconi nell’ultima settima-
na.Anzi, cheèperquesto cheFini
se ne è uscito con quell’intervista
a Repubblica. In quest’ottica tutto
ilproblemaètra ivecchiduriepu-
ridiForza Italia, concentrati suun
maggioritario estremo e su una
contrapposizione netta contro
qualsiasisinistra,equelli cheinve-
ceglivabenissimounsistemaalla
tedesca che potrebbe persino por-
tare,un giorno, a una sorta di fan-

tascientifico governo bicolore:
Pd-Partito della libertà. Anche se
poi va dritto a benedire il nuovo
partito di Francesco Storace. Ma
ancheperquestounmotivoc’è. Il
cavalierehaancorastampatainte-
sta quei 24 mila voti che gli han-
no fatto perdere le elezioni. E sic-
comenonècosì certochesiandrà
al voto con una nuove legge elet-
torale, non è disposto a perdere
neppure il più piccolo numero di
voti. A costo di far saltare i nervi a
tutta An.
Contraddizione in linea con le
ambivalenze di Forza Italia. C’è
chi fa notare che Forza Italia più
cheunpartitoèunossimoropoli-
tico: ovvero un partito «monar-
chicoeanarchico»allostessotem-
po.Rettodaunsovranochegover-
naeordinaeunabaseche faquel-
lo che vuole e che si muove per
onde emotive: «se fosse accaduto
inunaltro partitoquello cheè av-
venuto da noi nelle ultime 48 ore

volavano le sedie», dice un diri-
gente di via dell’Umiltà. Le sedie
non sono volate, semmai manca-
vano, al punto che ieri senza farsi
notare e con un certo imbarazzo
dei volontari di Forza Italia ne
hanno dovuta trovare una in ex-
tremis per Vittoria Brambilla, ri-
mastasenzaposto alla conferenza
stampa. Le sedie non volano ma
un po’ di sconcerto rimane. È co-
me se Berlusconi avesse aggiorna-
to il software a tutti, avesse cam-
biato il «sistema operativo». D’un
tratto è tutto diverso, e non si sa
bene cosa si debba fare da doma-
ni. Non è chiaro neppure a Fini e
Casini che si muovono impaccia-
ti di fronte a questa sorta di Frego-
li della politica. Non è chiaro nep-
purechene saràdi tutte le investi-
ture che Berlusconi ha dato a de-
stra e a manca. Ma per questo ci
vuoletempopercapire,edèanco-
ra troppo presto per fare ipotesi.
roberto@robertocotroneo.it

E nelle stanze di via del Plebiscito c’è chi sogna un bicolore Pd-Ppl
I berluscones si dividono: i duri e puri, maggioritari e anticomunisti, e possibilisti che già si sentono proporzionalisti

Chi le ha viste?

MILIONI DI FIRME

La scheda

È stanco, tono dimesso, sconfitto
Presenta il nuovo partito ma ancora non

ha deciso come si chiamerà: Ppl, Pdl, o altro?

Riforma elettorale, la resa di Berlusconi
Alla fine si rassegna al dialogo: «Proporzionale puro, ma subito dopo alle urne»

Berlusconi con alle spalle il nuovo simbolo Foto di Andrew Medichini/Ap

Azzurrino pallido e la
scritta enorme: il Popolo
della libertà. E sotto la
striscia del tricolore. Più
ieratico del simbolo di Forza
Italia anche se ancora
provvisorio. Ma molto,
molto somigliante a quello
che anni fa usarono «I
progressisti» di Achille
Occhetto, quelli della
gioiosa macchina da guerra.
È vero. Berlusconi ha detto
che è provvisorio che
ognuno potrà portare il suo
contributo. Che se gli adepti
forzisti vorranno un altro
nome lui sarà d’accordo,
sempre a maggioranza
s’intende che non decide
mica lui.
Per la cronaca «I
progressisti» (che erano a
sfondo bianco) di gioie alla
fine ne provarono ben
poche. Furono dolori,
compagni.
Berlusconi gioca per vincere
e dunque si vedrà.
Per la cronaca il simbolo è
simile a quello già registrato
dalla Brambilla: ma si
chiama il Partito della
libertà.

Dice: «È un partito che nasce dal basso
Non come il Pd, una fusione fredda di

due vertici». Infatti, qui ha fatto tutto lui...

IN ITALIA

Sul sito dell’ex Forza Italia le firme ieri sera erano
ufficialmente 7.027.734. Bel risultato. Ma chi le
ha viste? Le primarie dell’Unione come quelle del
Pd erano vistose: difficile non vederle. Quelle di
Forza Italia? A Roma pochi i gazebo, e non molto
affollati; appena di più la gita sul fiume. A Milano,
certo, c’è stata la kermesse di domenica pomeriggio.

Ma poi? Nessun telegiornale Rai, nessun
telegionale Mediaset, nemmeno La7 le ha
mostrate. Solo Striscia ha mostrato qualche
irregolarità. Persino Fede ha certificato con dovizia
di particolari l’exploit del leader-padrone. Ma quei
sette milioni in fila?
Certo, c’è il voto online, siamo moderni. Ma chi
l’ha certificato? Basta un centinaio di militanti per
far nascere mail e voti, nel mondo virtuale. E così
avviene che chiedano le elezioni anticipate Ciccio
Formaggio e Cazzulin De Cazzis. A pensar male si
fa peccato, ma spesso ci s’azzecca, diceva uno che
pensava male sempre, e ci azzeccava. e. b.

CORDERO DI MONTEZEMOLO

«L’Italia ha bisogno
di coraggio riformista»

LA DESTRA

L’ammissione:
«Ho parlato con
Giuliano Ferrara
mi ha convinto che
il bipolarismo è finito»

Nessuno si aspettava
l’abbattimento della
Cdl. E c’è chi giura:
molti i contatti tra
Veltroni e Berlusconi

■ «Abbiamo bisogno di un
grande coraggio riformista, che
non è di destra o di sinistra». Lo
ha detto il presidente di Confin-
dustria,Luca Cordero di Monte-
zemolo. E ha continuato: «l’Ita-
lia è ferma, non ègovernata nel-
le scelte di fondo. Abbiamoavu-
to riforme ma non sono state ri-
forme del Paese. Speriamo che
dal dibattito si passi alle decisio-
ni concrete».
Il presidente di Confindustria
nonintendeentrare«inquestio-
nipoliticheetantomenopartiti-
che. Confindustria è fuori dai
partiti». Ma, aggiunge, «eviden-
zio che oggi nel Paese c’è
un’emergenza che riguarda una
riforma dello Stato». Il Paese
noncresce, eper crescere «habi-
sogno diuno Stato più snello, di
unariformadelloStatochechie-
diamo da tempo, compresa una
riforma elettorale».
«È importante lagovernabilità»,
diceMontezemolo,edè«impor-
tante che negli ultimi giorni le
persone più responsabili di en-
trambi gli schieramenti hanno
mostrato di voler dialogare. Go-

vernabilità, riforme dello Stato:
senosi rischiachechiunquegui-
di questa macchina, non ce la fa
a vincere il mondiale».
«L’Italiaè fermada10,12,13an-
ni - riprende - non è governata
nelle scelte di fondo. Dopo esse-
re entrati nell’Euro non abbia-
mo avuto più sfide vere. Abbia-
mo avuto riforme importanti,
come quelle di Treu e Biagi, che
non sono riforme del Paese. Og-
gi abbiamo bisogno di un gran-
decoraggioriformistachenonè
di destra o di sinistra. Speriamo
chedaldibattitochesiè innesca-
to, si passi alle decisioni concre-
te». Basta «divisioni ideologi-
che» che «sono incomprensibili
quando si parla di decisioni per
ilPaese»esegnerebbero«lascon-
fittadellaclassedirigentedique-
sto Paese».
La riforma dello Stato, conclu-
de, è una priorità ed un’emer-
genza,«tutte lealtresonosecon-
darie». Ma anche tempi di que-
sta riforma sono fondamentali,
perché «i tempi del mondo non
seguono i rituali della politica
italiana».

Le assonanze
del simbolo
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